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Dopo quasi cinque lunghi anni, tra indagini, richieste di archiviazioni ed opposizioni, nel prendere atto, non senza rammarico, della disposizione di archiviazione del procedimento penale n. 1908/06 R.G.N.R., mi corre l’obbligo morale oggi di porgere pubbliche scuse alla Procura di Rieti, nel suo insieme, per l’inutile incomodo causato, a valere ciò anche per la medesima AUSL, per la locale Polizia di Stato e per il Nucleo Antisofisticazioni e Sanità dei Carabinieri di Viterbo. L’intendimento personale era la ricerca del rispetto per ogni parte in causa, della verità e della legalità riguardo, per esempio, alla versione fantasiosa, in alcun modo verificata, inerente la scomparsa, in pieno giorno, di un anziano paziente di 73 anni, portatore di più patologie, da una struttura psichiatrica protetta. Credendo sempre, come da educazione ricevuta, che ogni occasione fosse quella giusta per dare prova di civismo. Ho evidenziato più eventi osservati direttamente o riferiti e posto interrogativi, da persona libera e senza alcun fine soggettivo, ma spinto solo dall’umana solidarietà. 

 
Tuttavia l’inaspettata disposizione di archiviazione, renderà vana ogni auspicata logica spiegazione, richiamando di fatto alla mia mente la pirandelliana problematica esistenziale del “Così è (se vi pare)”, cioè l’impossibilità di avere una visione unica e certa della realtà. 

 
Il precario stato di salute generale del malato R., sparito, è pure attestato nel diario personale, acquisito agli atti (diario non Cartelle Cliniche) e da una dichiarazione del medico: “…non sarebbe stato in grado di ritornare da solo in quanto abituale a perdere il senso dell’orientamento”. 

Dunque non poteva scavalcare alcuna recinzione, né gli era stato consentito di uscire. Dov’è ora il suo corpo? Aspetto non poco inquietante è stato quello di cercarlo, come provato, penso,  prima che lo stesso si dileguasse. Segnalazione questa che non appare essere stata considerata meritevole di adeguata attenzione, malgrado le discordanti affermazioni di parte del personale. Detto per inciso, uno schizofrenico cronico di tipo dissociativo, come l’involontario teste nominato in atti, ridicolizzato per convenienza, è in grado, nel momento in cui scansa le voci, di guardarsi intorno, recepire e riferire. Poi al pari di ogni altro individuo può essere puntuale o meno: basta procedere ad una attenta e accurata verifica, mentre nella circostanza si è probabilmente incorso nel pregiudizio.
          Per quanto mi riguarda ho chiesto di ascoltare alcune persone informate dei fatti e di nominare un consulente medico. Non si è ritenuto però opportuno l’accoglimento dell’istanza, dando così ascolto, in Camera di Consiglio, al difensore di parte il quale la giudicava inutile in quanto, a prevalere, alla fin fine, sarebbe stato, a suo dire, l’opinione del capo struttura. Ho trovato ciò irriguardoso nei miei confronti e di chi avrebbe potuto riferire in merito e mi scuso di nuovo.
          Nel giudizio complessivo finale è prevalso tra l’altro: “…il tempo trascorso, il contesto di svolgimento dei fatti e le condizioni psico fisiche dei soggetti coinvolti”. In presenza di tali osservazioni rimango dubbioso e incerto, pur nel rispetto assoluto della valutazione a cui ritengo di non proporre  ricorso. Da tutto ciò sembrerebbe emergere l’ipse dixit, come dicevano gli antichi, il sophisma autoritatis: una tesi viene accettata solo in virtù dell’autorità di chi la presenta. 
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